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9.95
invece di 20.50

6.95

3.15
invece di 4.75

3.95
invece di 6.95

CARNE DI MANZO  
MACINATA
SVIZZERA / kg

COSCE DI POLLO
IP-SUISSE / CONFEZIONE DA CIRCA 2 KG  
prezzo al kg 

33% 43%

35% 22%

4.50 1.95
invece di 6.95 invece di 2.50

ASPARAGI VERDI FINI   
ITALIA   
mazzo da 500 g

GRANA PADANO DOP  
STAGIONATO ALMENO 14 MESI 
ITALIA / 100 g

manor.ch
SHOP 24/7

50%

FILETTO DI SALMONE    
SCOZIA / DA ALLEVAMENTO SOSTENIBILE   
100 g

FRAGOLE    
SPAGNA / 1 kg3.15

invece di 4.75

FILETTO DI SALMONE 
SCOZIA / DA ALLEVAMENTO SOSTENIBILE
100 g

/ 1 kg

SETTIMANA
DEI VINI  
TICINESI

19.3–25.3.2019

Vecchia 
Masseria 2015
Merlot del Ticino DOC, 
Zanini-VINATTIERI 
75 cl (10 cl = 2.02)

 15.15
invece di 18.95

Merlot Sanzeno 
Classico Riserva 
2015
Merlot del Ticino 
DOC, Tamborini Vini 
75 cl (10 cl= 2.34)

 17.50
invece di 22.–

L’Ariete 2015
Merlot del Ticino 
DOC,  
Valsangiacomo Vini 
75 cl (10 cl = 1.60)

 11.95
invece di 14.95

20% 20%20%

20% DI SCONTO SU TUTTI  
I VINI TICINESI*

Sanità  Il burnout, una malattia professionale 
La sindrome va considerata tale e presa maggiormente sul serio per il consigliere nazionale Mathias Reynard     
Il deputato: «Oggi si fa sentire in colpa chi ne soffre» – Natalie Rickli: «Ma nel mio caso le cause erano diverse» 
DA BERNA 
ANNA RIVA 

 Una notte insonne. L’ennesima. E 
un’inquietudine affezionatasi al suo 
proprietario come un cucciolo fedele. 
Sono solo due dei numerosi sintomi che 
possono essere alla base di un burnout, 
o sindrome da esaurimento professio-
nale. Un male di cui ancora poco si par-
la, complici anche i tabù, i pregiudizi, le 
stigmatizzazioni. Ma la cui crescente im-
portanza ci impone di renderlo protago-
nista. Così almeno la pensa il consiglie-
re nazionale Mathias Reynard (PS/VS), 
che con la sua iniziativa parlamentare 
(che dovrebbe essere trattata dalla Ca-
mera bassa questa settimana) chiede 
che il burnout sia riconosciuto come 
malattia professionale ai sensi della Leg-
ge federale sull’assicurazione contro gli 
infortuni, e di iscriverlo nella legge. Stu-
di della SECO, dell’Ufficio federale della 
sanità pubblica e di Promozione Salute 
Svizzera – scrive il deputato – hanno di-
mostrato un aumento dello stress perce-
pito dai lavoratori e un suo impatto sul-
la loro salute. Negli ultimi anni si registra 
inoltre un aumento e un aggravamento 
dei casi di esaurimento professionale. 
Tempo quindi di cambiare approccio: 
per l'assicurazione malattie, infatti, il 
burnout è preso a carico soltanto in caso 
di depressione. Secondo il vallesano, 
questo non rispecchia la realtà della sin-
drome da esaurimento professionale e 
riduce i casi che possono essere coperti 
da questa assicurazione. 
Ma è possibile esigere un riconoscimen-
to se il ruolo degli elementi legati all’at-
tività lavorativa nell’emergere del bur-
nout non è universalmente acclarato? 

«È come per tutte le malattie professio-
nali», replica Reynard. «Se ha dolori alla 
schiena, sono legati al suo lavoro, a atti-
vità che fa al di fuori di esso o a problemi 
di schiena che avete da sempre in fami-
glia?». Il deputato ricorda che, quando 
s’inserisce una malattia o un problema 
nella lista delle malattie professionali, si 
deve provare che «almeno il 50% viene 
dal lavoro». Un riconoscimento com-
porterà tutta una serie di vantaggi. Il pri-
mo: saranno infine disponibili delle ci-
fre e subentrerà un obbligo d’annuncio; 
non solo la Suva, ma anche il datore di 
lavoro sarà messo al corrente. Il secon-
do vantaggio concerne l’aspetto preven-
tivo. «La Suva dovrà fare prevenzione e 
avremo un riconoscimento con respon-
sabilizzazione non solo dell’individuo, 
ma anche dell’impresa», prosegue il no-
stro interlocutore.   

«Sei tu che hai un problema» 
D’altro canto, così Reynard, lo stress è 
chiaramente in aumento nel nostro Pae-
se, e un dipendente su tre si dice colpito 
da esaurimento emotivo sul lavoro. Og-
gi, tuttavia, si tende a far sentire in colpa 
chi ha un burnout: evocando la respon-
sabilità individuale, si dice al diretto in-
teressato che è lui ad avere un problema, 
ad essere fragile. «Le persone che han-
no avuto un burnout – quasi tutti cono-
scono qualcuno che ne ha avuto uno, 
cosa che mostra l’estensione del feno-
meno – non sono persone fragili, al con-
trario: sono persone che lavorano tanto, 
troppo, che non diranno di no e a cui di 
conseguenza il datore di lavoro conti-
nuerà a dare lavoro da svolgere». Ma il 
rendere il burnout una malattia profes-
sionale non incrementerà il numero di 

casi? «Al contrario. Oggi questo rischio 
c’è, perché la presa a carico spetta alle 
casse malati, quindi siamo noi tutti a pa-
gare con i premi. Non c’è responsabiliz-
zazione».  
Ma il giorno in cui la sindrome divente-
rà una malattia professionale, una volta 
che il medico della Suva avrà constatato 
l’esistenza di un problema, si comince-
rà una procedura di presa a carico, di re-
inserimento, di prevenzione. E, di con-
seguenza, diminuirà il numero di casi. Si 
consideri – ricorda il socialista – che l’au-
mento dello stress e dell’esaurimento sul 
lavoro costa secondo la SECO 6,5 miliar-
di di franchi all’anno alla Confederazio-
ne. Ma come spiegare allora il no alla 
proposta della Commissione della sicu-
rezza sociale e della sanità del Naziona-
le? Per Reynard, tra le cause c’è una ca-
renza di informazioni, anche perché è la 
prima volta che il Nazionale si china sul 
progetto. E quelle ricevute dall’Ammini-
strazione (che specificava come non ci 
sia riconoscimento a livello internazio-
nale) non erano aggiornate: nel frattem-
po l’OMS ha infatti dato una definizione 
di burnout. Infine, «evidentemente c’è 
un rifiuto un po’ ideologico», conclude 
il nostro interlocutore.    

«Rigetterò questa proposta» 
Non pare esserci traccia d’ideologia pe-
rò nella risposta della consigliera nazio-
nale Natalie Rickli (UDC/ZH), lei stessa 
colpita dalla sindrome nel 2012: «Riget-
terò questo atto parlamentare», afferma. 
«Il mio burnout aveva diverse cause, co-
me avviene anche per la maggior parte 
delle persone colpite che conosco». Ap-
pare evidente dunque che la situazione 
è ancora lungi dall’essere risolta.

UN MALE NEGLETTO  Secondo l’autore dell’atto parlamentare, lo stress è in au-
mento nel nostro Paese; è dunque tempo di cambiare approccio.   (Foto Reguzzi)


